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IL TALENTO NON È UN PUNTO DI ARRIVO, MA UNA RESPONSABILITA’ 

Il vero valore di un atleta (e di una persona) si vede quando le luci dei riflettori sono spente e resta solo la 

voglia di lavorare sodo. 

 

Tutti conosciamo la narrazione classica del 

successo: una persona nasce con un dono 

straordinario, viene scoperta e, quasi per magia, 

raggiunge la vetta. È una storia affascinante, ma 

nasconde una verità molto più concreta. La realtà è 

che il talento, da solo, non ha mai portato nessuno 

al traguardo. 

Se ci riflettiamo bene, il talento si realizza solo 

attraverso la capacità di lavorare con umiltà e 

pazienza, qualità che ne definiscono l'essenza 

stessa. 

La trappola del "potenziale" 

Avere una predisposizione naturale è come 

possedere un'auto sportiva: non serve a nulla se 

non si impara a guidarla e non si fa rifornimento. Il 

potenziale non coltivato si trasforma spesso in 

frustrazione. Chi si affida solo alle proprie doti 

innate rischia di fermarsi al primo ostacolo, convinto 

che tutto debba essere facile. 

Il vero talento non è ciò che hai ricevuto alla nascita, 

ma ciò che sei disposto a fare con quello che hai. È 

la disciplina di presentarsi in palestra ogni giorno, 

soprattutto quando non se ne ha voglia. 

I due pilastri del talento pratico 

Per trasformare il potenziale in eccellenza servono 

due ingredienti fondamentali, che ridefiniscono il 

significato medesimo di questa parola: umiltà e 

pazienza. 

1. L'umiltà: la capacità di mettersi in gioco 

L'umiltà è la capacità di riconoscere che c'è sempre 

qualcosa da imparare. Chi è umile accetta le critiche 

costruttive, studia chi è più bravo e non si sente mai 

"arrivato". Permette di fare i conti con i propri limiti 

per poterli superare. Ma, soprattutto, non è una  

 

dote spontanea: l'umiltà va insegnata, educata, 

allenata. Ed è proprio questo il compito più delicato 

di un buon allenatore, specialmente nei confronti 

dei talenti più brillanti. Quando un giocatore è il più 

bravo della squadra, il rischio è che inizi a "giocare 

per sé stesso", dimenticando il collettivo. 

L'allenatore deve essere una guida capace di 

ricordare a chi eccelle che il talento individuale, se 

non è messo al servizio del gruppo, diventa un limite 

per tutti. 

Pensiamo a un esempio universale: Michael Jordan 

non avrebbe mai vinto i suoi 6 anelli NBA se non 

avesse avuto una squadra intorno. Nei suoi primi 

anni nella lega, Jordan accumulava record personali 

straordinari, ma i suoi Chicago Bulls non vincevano 

il titolo. La svolta è arrivata quando l'allenatore Phil 

Jackson lo ha convinto a fidarsi dei compagni, 

integrandosi in un sistema di gioco collettivo. Senza 

questa cruciale dose di umiltà, Jordan non avrebbe 

mai potuto contare sull'apporto determinante di 

alleati storici come: 

✓ Scottie Pippen: il partner ideale, un difensore 

devastante e un facilitatore di gioco che ha tolto 

a Jordan l'onere di dover fare tutto da solo in 

entrambe le metà campo. 

✓ Dennis Rodman: il re dei rimbalzi e del lavoro 

sporco, un giocatore di immenso sacrificio che 

garantiva alla squadra seconde opportunità di 

tiro e una difesa d'acciaio. 

✓ John Paxson e Steve Kerr: i tiratori micidiali che 

Jordan ha dovuto imparare a servire nei 

momenti decisivi delle finali (come i celebri tiri 

decisivi segnati da Paxson nel 1993 e da Kerr nel 

1997), rinunciando all'egoismo dell'ultimo tiro 

per il bene della squadra. 
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2. La pazienza: la forza del lavoro invisibile 

I grandi risultati non arrivano da un giorno all'altro. 

La pazienza è la forza silenziosa che ti fa continuare 

a produrre, tentare e fallire, sapendo che ogni 

errore è solo un mattone per la costruzione del tuo 

obiettivo. È la resistenza nel lungo periodo. Ma 

come si vive la pazienza quando i risultati immediati 

non si vedono? La pazienza non è un'attesa passiva; 

è un'abilità attiva che va allenata attraverso tre 

pilastri: 

✓ Focalizzarsi sul processo, non sul risultato. Se ti 

concentri solo sulla meta finale, ogni giorno 

senza quel traguardo sembrerà un fallimento. 

Chi ha pazienza sposta il focus sul sistema 

quotidiano e impara a trovare gratificazione 

nella fatica della singola sessione di lavoro. 

✓ Valorizzare i progressi invisibili. Quando un 

contadino semina, per settimane non vede nulla 

in superficie. Sotto terra, però, le radici si stanno 

sviluppando. Quando non vedi risultati 

immediati nel tuo lavoro, stai costruendo le tue 

fondamenta, accumulando esperienza e creando 

memoria. Allenare la pazienza significa capire 

che il progresso c'è, anche se il tabellone del 

punteggio non si muove ancora. 

✓ Abbracciare la "noia della ripetizione". Il talento 

si costruisce ripetendo all'infinito gesti semplici. 

I dilettanti cercano continuamente la novità; i 

professionisti accettano la noia della routine, 

resistendo alla tentazione di cambiare strada 

quando il lavoro diventa monotono. È la capacità 

di dire a sé stessi: "Oggi non vedo il frutto, ma 

continuo a bagnare la pianta". Il re indiscusso di 

questa filosofia è stato Kobe Bryant. La sua 

leggendaria Mamba Mentality non era fatta di 

colpi di genio improvvisi, ma di una pazienza 

feroce. Kobe era famoso per iniziare i suoi 

allenamenti all’alba, da solo, in palestre deserte. 

Non cercava giocate spettacolari; passava ore a 

ripetere lo stesso identico movimento dei piedi, 

lo stesso palleggio, lo stesso tiro, migliaia di 

volte. Kobe non aveva fretta: sapeva che quei 

dettagli invisibili, curati nella noia e nella 

solitudine dell'alba, avrebbero pagato anni dopo 

nei secondi decisivi di una finale. Educare 

all'umiltà significa proprio questo: mostrare che 

anche il più grande campione di tutti i tempi ha 

avuto bisogno del talento e del sacrificio degli 

altri per vincere. 

Il ruolo dei genitori: proteggere l’equilibrio e i ruoli 

In questo ecosistema del talento, esiste un terzo 

elemento cruciale: la famiglia. Gestire un figlio con 

un forte spirito competitivo o un talento precoce è 

una sfida complessa per ogni genitore. Il 

suggerimento più grande, in questo senso, è la 

salvaguardia dei ruoli. Il compito di un genitore non 

è quello di fare il secondo allenatore, di analizzare 

gli errori tecnici o di alimentare l'ossessione per il 

risultato. Al contrario, il suo ruolo è essere un porto 

sicuro: il luogo in cui il ragazzo viene accolto per ciò 

che è, e non per ciò che fa sul campo. Lasciare la 

guida tecnica all'allenatore e l'impegno sportivo al 

figlio permette di mantenere un equilibrio emotivo 

sano. Un giovane campione ha bisogno di sapere 

che l'amore e il supporto della famiglia non 

dipendono dalle statistiche, ma sono incondizionati. 

Solo così potrà sviluppare quella serenità necessaria 

per affrontare le pressioni esterne. 

Coltivare il talento, insieme 

In fin dei conti, il talento non è un viaggio solitario. 

È un percorso che richiede una sinergia perfetta tra 

la dedizione di chi lo possiede, la guida saggia di chi 

lo allena e il supporto equilibrato di chi sta a 

guardare da fuori. Quando smettiamo di 

considerare il talento come un dono magico e 

iniziamo a vederlo per quello che è — una splendida 

capacità di lavorare sodo, un giorno alla volta — 

restituiamo agli atleti il potere di costruire il proprio 

futuro. Perché il vero campione non è quello che 

non cade mai, ma quello che ha l'umiltà di imparare 

dagli errori e la pazienza di ricominciare ogni giorno, 

quando nessuno sta guardando. 

Antonio Lecchi 
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